
In questi giorni si fa un gran parlare di
interventi sul sistema previdenziale
nell’ambito della legge di Stabilità, per
cercare di dare sollievo economico agli
anziani con i trattamenti più bassi e
gravare di un contributo fiscale le co-
siddette pensioni d’oro. Naturalmente
esiste il rischio che alla fine la monta-
gna partorisca il classico topolino, quel
che invece appare certo è che, così
com’è, il sistema è fortemente squili-
brato. A ribadirlo sono le cifre diffuse
ieri dall’Istat, che analizzano il funzio-
namento della previdenza italiana nel-
lo specifico territoriale. Un’indagine re-
lativa al 2011, e quindi precedente alla
discussa riforma Fornero, ma comun-
que capace di fotografare con efficacia
le principali dinamiche previdenziale.
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Nel 2011 la spesa per prestazioni pen-
sionistiche è stata pari a 265.976 milio-
ni di euro. In quest’ambito la quota di
spesa più elevata (30,1%) è stata eroga-
ta nel Nord-Ovest, mentre valori abba-
stanza simili e prossimi al 20% si sono
registrati nel Sud (18,6%), nel Centro
(21,4%) e nel Nord-Est (20,3%). Ed an-
cora, il 9,1% dei trattamenti è stato cor-
risposto ai pensionati delle Isole e il ri-
manente 0,6% a quelli che invece risie-
dono all'estero. Rispetto al 2010 la spe-
sa pensionistica totale è aumentata del
2,9%. L'incremento è stato più elevato
nelle Isole (3,7%), mentre in sensibile
controtendenza si è mosso il dato relati-
vo all'estero (-4%).

Oltre la metà dei pensionati che ri-
siedono nelle Isole (il 52,7%) percepi-

sce un reddito mensile inferiore ai
1.000 euro, mentre il 20,4% dei pensio-
nati del Nord-Ovest beneficia di pensio-
ni con importi superiori ai 2.000 euro.
Andamenti che trovano spiegazione
anche nella diversa incidenza delle ti-
pologie pensionistiche sul territorio.
Nel Nord-Ovest, infatti, le pensioni di
vecchiaia assorbono il 59,8% della spe-
sa totale, mentre quelle assistenziali
soltanto il 12,9%. Una situazione ben
diversa si rileva invece nelle Isole, dove
l'incidenza sulla spesa è del 27,4% per
le pensioni assistenziali e del 39,6%
per quelle di vecchiaia.

Molto esplicativi pure i dati, a livello
regionale, relativi all’incidenza dei trat-
tamenti previdenziali sul Pil e alla ri-
partizione pro-capite. In particolare,
l'incidenza sul Pil ha raggiunto il valo-
re massimo in Liguria (21,25%) e il mi-
nimo (11,47%) nella provincia autono-
ma di Bolzano. Ma sono i pensionati
del Lazio che percepiscono il reddito
pensionistico mediamente più elevato
(18.885 euro), superiore del 40% a quel-
lo dei pensionati della Basilicata
(13.486 euro), l’importo più basso tra
le regioni italiane. Inoltre, in Calabria
si rileva il valore più elevato del rappor-
to tra pensionati e occupati: 88,1 pen-
sionati ogni 100 occupati. Il valore più
basso si osserva invece in Trentino Al-
to Adige, con 57,1 pensionati ogni 100
occupati.

Oltre al rapporto previdenziale
dell’Istat, vanno registrate le parole
del presidente dell'Inps, Antonio Ma-
strapasqua, che pur «non amando le
contrapposizioni tra diverse categorie
di lavoratori e pensionati», ritiene che
in questo momento, anche se la situa-
zione è destinata a cambiare, gli immi-
grati «pagano tanto» in previdenza e
«ricevono poco». Un’affermazione che
si basa innanzitutto su un’evidenza sta-
tistica, visto che i pensionati stranieri
sono soltanto 30.000 su 2 milioni di
stranieri iscritti all’Inps. Intervenuto al
convegno «Il lavoro è cittadinanza»
presso la Camera di Commercio di Mi-
lano, il presidente dell'Inps ha invitato
dunque a ragionare secondo il modello
«universale e solidaristico» alla base
dell'Inps. «Mi rifiuto di vedere gli immi-
grati come persone che pagano le pen-
sioni degli italiani. È riduttivo, i lavora-

tori in Italia sono tutti uguali anche se
è chiaro che poi noi studiamo le varie
tendenze». Mastrapasqua ha sottoli-
neato che il contributo degli stranieri
in termini di apporto al Prodotto inter-
no lordo del nostro Paese è pari al 10
per cento.

Il presidente dell’Inps ha anche par-
lato delle difficoltà legate ai trattati in-
ternazionali sulla reciprocità dei contri-
buti. «Dobbiamo avere il coraggio di su-
perare questo eccesso di rigore nei nu-
meri - ha spiegato - sarebbe un segnale
vero di un mondo unito». Di accordi di
reciprocità ce ne sono pochissimi, ha
ricordato Mastrapasqua, ribadendo
l'impegno del Governo contenuto nel
piano “Destinazione Italia”, ma citan-
do anche il caso delle Filippine, il cui
accordo di reciprocità da 20 anni non
viene convertito in legge dal nostro Par-
lamento.

D
opo l’abbassamento dei
tassi ufficiali da parte
della Bce è seguita una
serie di fatti e di valuta-
zioni politiche che so-
spingono per una mag-

giore chiarezza e perché le istituzioni
della politica, interne e soprattutto co-
munitarie, facciano la propria parte, ora
che il governo della moneta ha fatto la
propria. Da un lato, l’aumento del tasso
di disoccupazione minore del previsto
negli Usa, a ottobre, e un miglioramento
delle aspettative lasciano supporre che il
«tapering», la riduzione del «quantitative
easing», da parte della Fed, consistente
nell’acquisto mensile di titoli per 80 mi-
liardi di dollari circa non sarebbe poi co-
sì lontana, con la conseguenza che la mi-
nore espansione monetaria e, addirittu-
ra, la risalita dei tassi di interesse avrà
effetti anche nei rapporti con l’area
dell’euro verso la quale si sono diretti,
negli ultimi tempi, capitali che hanno ab-
bandonato quella del dollaro. Dall’altro
lato, il nuovo declassamento del debito
francese, da parte di Standard & Poor’s,
ripropone, sì, il problema delle riforme
di struttura anche per la Francia ma sol-
leva anche interrogativi sull’equilibrio
di bilancio e dubbi sulla possibilità del
rientro sotto il 3%, relativamente al rap-
porto deficit/ Pil, nel 2015, secondo gli
impegni assunti con la Commissione
Ue. Questa situazione fa risaltare, anche

per la Francia, la questione del rilancio,
per taluni aspetti in maniera più accen-
tuata che per l’Italia, che, pur avendo il
problema del debito, certo rispetterà il
vigente parametro del deficit. Dal canto
suo, la Germania rischia di entrare nel
mirino delle autorità di Bruxelles per la
lunga persistenza del surplus delle parti-
te correnti della bilancia dei pagamenti
che ha raggiunto il 7% del Pil e rientra
tra gli squilibri macroeconomici eccessi-
vi sanzionabili ai sensi delle norme euro-
pee. È, questa, la devianza che segnala
una crescita tedesca alla quale continua
a non dare l’apporto che dovrebbe la do-
manda interna. È il tema che è stato af-
frontato, sia pure in maniera ruvida,
dall’amministrazione Usa che ha conte-
stato il carente impulso alla domanda in-

terna da parte del governo tedesco, sia
dal Fondo monetario internazionale. In
presenza di questo contesto, in settori
dell’opinione pubblica germanica si rea-
gisce alla decisione della Bce con la criti-
ca che essa sarebbe stata un favore reso
ai paesi mediterranei, dimenticando che
sul se ridurre i tassi, nel Consiglio diretti-
vo, si è registrata l’unanimità – dunque
l’accordo anche della Bundesbank – an-
che se sui tempi sono poi emerse delle
differenze, che però non hanno intacca-
to una solida maggioranza favorevole al-
la manovra. Si dimostra come alcuni
strati della popolazione in Germania sia-
no paradossalmente insofferenti delle
regole, sia di quella che la Bce si è auto-
nomamente data nello stabilire che un
forte allontanamento dal livello di infla-
zione del 2%, all’insù o all’ingiù, faccia
scattare la necessità di intervenire con la
leva della politica monetaria, sia di
quell’altra norma accennata, che riguar-
da gli equilibri macroeconomici da ri-
spettare nei rapporti con l’estero.

Dopo un diffuso favorevole apprezza-
mento dell’azione della Bce tradottasi,
per ora, nell’abbassamento del costo del
denaro, ci si chiede cosa possa fare anco-
ra perché i rifinanziamenti da essa accor-
dati alle banche giungano, a loro volta,
alle imprese e alle famiglie. Si sottolinea-
no i limiti dell’ordinamento della Banca
e, qualche volta, si afferma che essa non
sarebbe prestatrice di ultima istanza, co-

me lo sono molte altre banche centrali e,
in specie, la Fed. In effetti, la Bce è una
tale prestatrice nei confronti degli istitu-
ti; non lo è invece, come dispone il Trat-
tato Ue, nei riguardi dei debiti sovrani,
dei Tesori degli Stati. Ma nell’esercizio
della prima funzione, innovazioni sono
possibili, agendo innanzitutto sui collate-
rali dei rifinanziamenti e progettando
nuove operazioni. Occorrerà, inoltre, in-
cidere sulla remunerazione dei depositi
costituiti presso l’Istituto per evitare che
i finanziamenti da esso accordati si tra-
ducano in disponibilità che le banche
non impiegano, ma ridepositano presso
la stessa Bce. Insomma, senza puntare
su iniziative per la riforma del Trattato,
che sconterebbero tempi lunghi e un esi-
to incertissimo, a legislazione invariata
molto si può fare. Ed è sicuro che Mario
Draghi, se sarà necessario, tenterà tutte
le vie possibili, perché dall’ostruzione
dei canali del credito scaturiscono pro-
blemi anche per l’euro. Del resto, nei
confronti dei debiti pubblici non si è stati
fermi perché, pur senza incidere sulle
norme sono state varate le operazioni
Omt, gli acquisti, cioè, illimitati e condi-
zionati di titoli pubblici, da parte della
Bce, di quei Paesi che obbediscano a de-
terminati criteri e vincoli. Operazioni
che finora non sono state attuate; ma il
solo annuncio di esse è valso a stroncare
la speculazione, a ridurre gli spread, a
tutelare l’integrità della moneta unica.
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Vestas Nacelles
chiude e revoca
i licenziamenti
120 operai
da ricollocare

La Vestas Nacelles di Taranto

La mano di Draghi e le violazioni tedesche
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● Un’indagine evidenzia le forti differenze a livello
regionale nell’erogazione delle pensioni ● Nel Lazio
i trattamenti più ricchi, in Basilicata i più poveri
● Spesa complessiva in crescita nel 2011

L’Istat fotografa
le diseguaglianze
della previdenza
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L’azionedellaBceviene
contestatadaparte
dell’opinionepubblica
tedesca,propriomentre
laGermaniaviola ipatti
europeiconil suosurplus
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Il presidente dell’Inps:
«Gli immigrati versano
tanto ma ricevono poco
dal nostro sistema»

Ritiro della procedura di mobilità.
Richiesta di cassa integrazione
straordinaria e nuovo investimento
da 10 milioni per la produzione di
pale eoliche più grandi, da 112 metri
di diametro, con la ricollocazione
graduale dei lavoratori prima desti-
nati al licenziamento. Non si può
parlare certo di soluzione definitiva,
ma sicuramente di un decisivo passo
avanti nella vertenza Vestas di Ta-
ranto. Lunedì sera, dopo sette ore di
trattative, i rappresentanti della
multinazionale danese, leader nella
produzione di pale eoliche, hanno
firmato un documento d'intesa al mi-
nistero dello Sviluppo economico,
con sindacati e Regione Puglia.

Da un mese pendeva sui 120 di-
pendenti dello stabilimento Vestas
Nacelles, la scure della chiusura del
sito a pochi passi dall'acciaieria Ilva
e la perdita del posto di lavoro. Con
l'accordo raggiunto a Roma, le offici-
ne che producevano turbine eoliche
verranno comunque dismesse, ma
le sue maestranze usufruiranno per
due anni, a partire dal primo gen-
naio, della cassa integrazione straor-
dinaria, per poi essere collocate gra-
dualmente negli altri stabilimenti
presenti a Taranto. La maggior par-
te, infatti, prenderà posto nelle vici-
ne officine della Vestas Blade, che
già occupano 260 lavoratori impe-
gnati nella produzione delle nuove
pale eoliche V112. La ricollocazione
avverrà per gradi, secondo un pro-
gramma che verrà definito nei detta-
gli, come il resto dell'accordo, i pri-
mi di dicembre: 30 lavoratori entro
febbraio, ad aprile un altro gruppo e
così via fino a reimpiegare il mag-
gior numero possibile di dipendenti
dichiarati in esubero. Altri otto sono
già al lavoro nella sede di Vestas Ita-
lia a San Giorgio Jonico, addetta alla
manutenzione degli impianti eolici
sui campi. Questo numero potrà au-
mentare più in là. Mentre per altri ci
sarà la possibilità di un'uscita antici-
pata volontaria e indennizzata, le
cui cifre sono tutte da definire.

Nel frattempo, la Regione Puglia
organizzerà, a sue spese, i corsi per
la formazione e l'aggiornamento del
personale, mentre il governo sem-
bra essersi impegnato al manteni-
mento degli incentivi per il compar-
to eolico per tutto il 2014. «L'azien-
da non si aspettava una reazione co-
sì forte – spiega Giuseppe Romano,
della Fiom di Taranto – da parte no-
stra, dei lavoratori e delle istituzio-
ni. Sono rimasti sorpresi. Per l'aria
che tira in giro, salvare 120 posti di
lavoro è un buon risultato. L'investi-
mento sulle nuove pale eoliche, sem-
bra darci ance certezze per il futu-
ro». «Siamo soddisfatti -aggiunge
l’assessore regionale al Lavoro Caro-
li - soprattutto se si pensa a come
questa vertenza era cominciata».
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